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La scuola italiana
va a lezione
di integrazione
Rischio esclusione per i piccoli immigrati
«Nuove strategie per l’inserimento»

IL
PUNTO

TORINO C’è una falla non di poco
conto nelle statistiche sui bimbi e
ragazzi stranieri in Italia. Si sa
quanti entrano quotidianamente
nelle aule delle nostre scuole, in-
siemeaglialunniitaliani,maman-

cano informazioni attendibili sul numero di quelli
chenonhannomaivarcatolasogliadiunistitutoo
alla scuolahannorinunciatodopobrevetempo,fi-
nendo magari nella trappola degli sfruttatori del
lavoro minorile. «Sono pochi quelli che vediamo
nellenostreclassi,troppopochirispettoallamassa
degli arrivi» ha detto un’insegnante pugliese al
convegnonazionalepromossodallaCgilScuolasui
«Minoristranieriascuola». Ilrischio,serio,sulqua-
le ha insistito Beniamino Lami, è di lasciare spazio
al formarsi di sacche in cui la povertà culturale di-

ventacausadiemarginazioneediesclusionesocia-
le, rinuncia di fatto al diritto di cittadinanza. E si è
avanzata la proposta di una «Carta dei diritti dei
minori stranierinellascuola italiana»chepossaes-
sereguidaall’azionedelsindacatoerichiamoall’e-
sigenza di un progetto complessivo, che non può
coinvolgere solo la scuola, per facilitare l’inseri-
mentoel’integrazionedeiragazziimmigrati.
Politici egovernantihannoribadito inpiùoccasio-
ni che quellodell’immigrazionedaipaesidell’este
dall’Africa èun problemache vaaffrontatosu sca-
laeuropea, restaperò il fattochel’Unioneeuropea
una politica su questo tema non ce l’ha ancora.
Qualche speranza di una svolta, ha sostenuto l’on.
RinaldoBontempi,èoralegittimatadaltrattatodi
Amsterdam che ha finalmente sancito la compe-
tenzagiuridicadell’Ue.

PIERGIORGIO BETTI

TORINO «Aspettavamo braccia,
sono arrivati uomini». In questa
semplice considerazione, lo scrit-
tore elvetico Max Frisch aveva
condensato, molti anni fa, la
straordinaria complessità dei pro-
blemi legati ai processi migratori.
Uominisignificadiritti,diritti che
devonoesseregarantitiperséeper
la famiglia, diritti soprattuttoper i
figli. Frisch parlava della Svizzera
degli anni cinquanta e sessanta,
terra promessa per una moltitudi-
ne di diseredati, tracui tanti italia-
ni, che cercavano una speranza di
vita.Oracheanchel’Italiaèdiven-
tata«nazioneospitante»,nonpuò
fare a menodichiedersi sequeidi-
ritti che si rivendicavano allora
per i nostri emigrati vengono at-
tualmente riconosciuti allo stra-
niero giunto nel Bel Paese. A co-
minciare dal diritto all’istruzione
deibimbiedeiragazzi.Pedagogae
ricercatrice della Fondazione in-
ternazionale Lelio Basso, la dotto-
ressa Paola Benevene ha tenuto al
convegno torinese una relazione
sui temi della didattica multicul-
turale.

Signora Benevene, mettiamo in-
nanzitutto a fuoco le dimensioni
del problema. Quanti sono gli
alunni stranieri nella scuola ita-
liana?

«Su scala nazionale siamoattorno
all’1percento,quindiunapresen-
za nonmolto elevata econcentra-
ta specialmente nel centro-nord.
Il dato va considerato però in una
prospettiva di crescita esponen-
ziale perchè ci sono più immigrati
i cui figli nascono qui e aumenta-
no i ricongiungimenti famigliari.
Per avere un’idea del trend, dicia-
mo che i quasi 14 mila alunni e
studenti non italiani del 1989era-
no già oltre 46mila nell’annosco-
lastico ‘95-96, conun’altapercen-
tualediextracomunitari»

Quali sono gli ostacoli principali
all’inserimento?

«Per i neo-arrivati, naturalmente,
lalingua,lamancataoinsufficien-
te conoscenza è un handicap per
l’apprendimento e nelle relazioni
conicompagnidiclasse.Perglial-
tri le difficoltà possono derivare
daremoreambientali,daatteggia-
menti che in qualche modo ten-
dono a marcare delle differenze.

Ma, a questo proposito vorrei sot-
tolineare un aspetto: attenti, per-
chè le diversità non esistono solo
tra italianiestranieri,matraitalia-
ni e italiani, tra stranieri e stranie-
ri. Malessere e disagio possono es-
sere vissuti e subìti dai ragazzi in-
dipendentementedall’etniaedal-
lanazionalità,dalla culturaedalle
condizioni sociali. Allora evitia-
mo nella scuola di caricare il di-
scorso delle diversità solo sugli
stranieri: prima di tutto siamo
sempre di frontea un ragazzo, che
poipuòancheesserestraniero».

Ma si notano comportamenti di-
versificati a seconda della fascia
d’etàincuil’alunnohadovutoaf-
frontare laprovadell’emigrazio-
ne?

«Sì, tutte le ricerche evidenziano
chechiènatoinItaliaoviègiunto
molto piccolo tende di massima a
una strategiadimimetismocultu-
rale: tiene a far
vedere che è
italianoebasta,
ad apparire in
tuttoepertutto
eguale ai coeta-
nei italiani di
cui cerca di
condividere
abitudinie mo-
de. Il che, natu-
ralmente, può
aprire dei pro-
blemi nei rap-
porti coi genitori più legati alla
cultura originaria. L’identità etni-
co-culturale del paese di prove-
nienza si mantiene invecepiùfor-
te,piùradicatainchi,almomento
di venire in Italia, conservava già
una memoria consolidata delle
tradizionidelpaesedinascita».

Nel convegno qualcuno si è chie-
sto, polemicamente, se non sia
più corretto parlare di diritto al-
lafrequenzaanzichèdidirittoal-
lo studioveroeproprioeffettiva-
mente riconosciuto. In che dire-
zione bisognerebbe muovere per
migliorare la condizione scola-
stica dei giovanissimi immigra-
ti?

«Credochel’approcciopiùcorret-
to sia quello dipensareeagirepar-
tendo proprio dai diritti sanciti
dalla legislazione.Nel1989venne
approvata la Convenzione inter-
nazionale sui diritti del fanciullo,
ratificata dall’Italia due anni do-
po, che riconosce a tutti i bimbi i

medesimi diritti, escludendo
qualsiasi restrizione derivante da
luogo di nascita o nazionalità.
Uno dei punti forti è proprio il di-
ritto all’educazione di base. Se-
nonchè, quando si fa richiamo a
questodocumentofondamentale
(soltanto Somalia e Stati Uniti
non l’hanno controfirmato per-
chè non sarebbe più possibile
comminarelapenadimorteaimi-
nori) è facile scoprire che è poco
conosciuto fuori della scuola. E
questo è un limite grave perchè la
scuola da sola non può farcela a
garantire nei fatti questa piena
eguaglianza dei diritti: ci sono
compiti che toccano ai servizi di
assistenza sociale e quindi agli en-
ti locali, alle associazioni, ai giudi-
ci minorili, in una parola a tutti
coloro che hanno responsabilità
istituzionali sui bambini. Basta
pensare che lo sfruttamento del
lavoro minorile è legato a doppio
filo all’evasione dell’obbligo sco-
lastico».

Suqualialtritastioccorreagire?
«Detto che bisogna moltiplicare
ed estendere a tutto il territorio i
corsidilinguaitalianaprevistidal-
la nostra legislazione, e che tutti i
minori hanno diritto all’istruzio-
ne e al titolo di studio anche se
noninregolaconlenormativesul
soggiorno, l’altro problema è
quello di far circolare le informa-
zioni, di scambiare le esperienze.
Ce ne sono di molto positive, che
possono rappresentare un utile
modelloancheperaltrerealtà».

Sitrattadi interventimiratiasu-
perare le difficoltà di inserimen-
to?puòcitarequalcunodeipiùsi-
gnificativi?

«Certo. La scuola materna “Scala”
di Roma ospita tutte le settimane
unmediatoreculturalesenegalese
cheraccontaaibimbisedutiattor-
no a lui sui seggiolini le favole del
suo paese. Fa scoprire ai bimbi ita-
liani che in Africa non ci sono sol-
tanto zebre e leoni, ma anche ani-
malidomesticicomeinostri,cani,
gatti, conigli. Èunmododimette-
re in contatto due culture, di far
vedere non solo ciò che è diverso,
maancheciòcheèbase,elemento
comune. In altre parole, un modo
diconoscersiediprevenire igermi
del razzismo. E di far assolverealla
scuolaper l’infanziaunafunzione
non solo assistenziale, ma educa-
tiva».

■ PAOLA
BENEVENE
«Gli alunni
stranieri sono
l’uno per cento
concentrati
soprattutto
nel centro-nord»


